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che anno fa, che quell'atteggiamento è uno « spiritualisino elementare D: 
ebbene, si dimostri che queste due parole sono, contro un certo materia- 
lismo che oggi domina nella storiografia artistica, un'sltissirna lode. 

FEDERICO GARLANDA. - 11 verso di Dante. - Roma, Società ed. Laziale, 
1907 (8.0, pp. vr-79). 

u Con la più fredda ponderazione, sapendo bene di  dire una cosa 
grande, oso affermare che al prof. Garlinda è dovuta nel mondo intel- 
lettuale una scoperta, che non ha minor valore d'una importante scoperta 
nei mondo fisico n. Così in una rivista letteraria (I). 

Il prof. Garlanda ha, senza dubbio, il merito d'aver dato una più 
chiara definizione dell'all iterazione, dicendo (2). che essa avviene fra le let- 
tere iniziali di sillabe .accentate. Quindi per le lingue, germaniche l'alli- 
tefazione coinciderà quasi sempre cori li-.sillabe iriiziali delle plirole, per- 
chè ivi appunto cade di regola l'accento principale, laddove per le nostre 
lingue si potrà avere in principio o anche nell'iriterh dei vocaboli, per- 
chk il latino, l'italiano ecc. comportano l'accento principale in pih sedi. 
Ma poi esagera quando pretende trovarne, a ogni costo, innumerevoli 
casi, espressamente voluti o regolati da leggi specialij in Dante e in altri 
poeti; senza tener conto d'un fatto importantissimo, già rilevato a questo 
proposito (p. e. dal Lisio)fg), e cioè, che l'alliterazione, o qualunque ac- 
costamento di sillabe uguali o simili si spiegano per la natura di nostra 
lingua i cui elementi risultano nella maggior parte di sillabe affini e per 
il 'concorrere indistinto e spontaneo di sillabe affini per suono al concetto. 
La qual limitazione però non togtie che l'espressione poetica non. sia 
sempre (( cosa per legame musaico armonizzata B (4, ne che i n  Dante e in 
altri scrittori non si trovino veri e propri versi alliterativi. I>el resto, il 
Lisio stesso ne cita parecchi esempii dalle opere dantesche; il Carducci, 
IJAIbini, iI Torraca-ecc., dov'era necessario, le hanno già notate, e altri, con 

( I )  In Rassegna lati>ra, a. I (19071, n. 7 4  (1-15 settembre): Le indagini me- 
triche di F. G.; questa recensione fu stampata di nuovo tale e quale nei numeri 
48-49 (novembre) anno XVII (1907) della Minerva. Vedi ncllo stesso fascicolo della 
Rass. lat. un breve articolo pieno d i  buon senso di G. ,DIOTALLEVI: Il contrap- 
punto poetico. 

(1) Strtdi slrakespearlani, 1 : ~ ' n l l i t e r a ~ f o n e  nel dramma sha kespeartnno 
e nella. poesia italiana, Roma, ig&. 

(3) L'arte del periodo ecc., Bologna, Zaiiichelli, 1903. 
(q) Per il significato di questa parola, fraintesa da G., si veda L. PIRANDELLO, 

in Ntiova Antologia, novembre rm, p. 81. 
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,altri nomi, avvertirono la medesima cosa (i). Per il latino poi ci sono 
.trattazioni importantissime, dal Nake (1829) a1 Rasi (1889), le quali po- 
Zran'no giovare assai n chi voglia occuparsi di questo argomento in rap- 
porto alia nostra poesia c anche, - perchè no? - alla nostra prosa (2). 

Ma veniamo all'opuscolo su1 verso di Dante, che dovrebbe dissipare 
.ogni dubbio e ogni titubanza, e dove il G. non si perita di sostenere che 
'19Alighieri fece uso delle sinfonie, vale a dire di vocali ripetute in sedi 
di accento (3). 

Anzi egli pretende di fissarne le leg& deI19uso in Dante, il quale fa- 
rebbe corrispondere il suono del primo o secondo accento con l'ultimo 
del verso. Cosi: 

L:opre di voi e gli onorati nomi. Giustizia mosse il mio alto fattore. 
'La terra Iagrimosa diede vento. Pure la terra che questo riceve. 
Porsita a lui aggroppata e ravvolta. Intese cose che furon cagione. 
La *al per me ha i l  titol della fame. Qui si prirrk la tua ilobilitdtc. 
Or convien che per voi suoni la tromba. Io vidi per le coste e per lo fondo. 

Ma questo è più che naturale. 
Nella penultima sillaba tonica d'un verso qualsiasi italiano dev9es- 

serci per forza una deIle nostre cinque vocali, e non altrimenti per quelle 
.del primo o seconda accento e degli altri tutti. Qual meraviglia, dunque, 
.se avverrh che molto spesso riescano uguali; tanto più che il G. non tien 
,conto neppure delle vocali aperte o chitise? (L'bpre di voi e gli onorati 
.nomi. Giustizia mbsse il mio alto fattbre. Pbrsila a lui asgroppata e rar- 

(I) Percib non .intendo come mai I'A. non abbia. ricevuto alcuna risposta 
.quando, prima di comporre l~opuscolo, interrogb a valenti colleghi specialmente 
competenti in .argomenti d i  filologia e metrica italiana n. - Anclie per un a in- 
conscio plagio i, carducciano poteva ricever lume con poco. A un certo punto, ci- 
tando la prima strofe del Clituntno, a proposito dei versi: ti A te 17urnbro fan- 
.ciullo - la riluttante pecora - immerge B, il G. esclama: a Notevole esempio, 
.sia detto di passata, d'inconscio plagio. Nessuno fra i mille (!) coinmentatori del 
Carducci ha notato la sotniglianza di questo passo con uno del MACAULAY (trad. 
di L. Grace Bartolini): 01. solo i fanctulletti immergeranno - In rilttttante 

.pecora neil' Urnbl-o D. Ma bastava aprire la notissima Antologia defia lirica nlo- 
dema ( I  .a ediz. 1892) del Ferrari per trovare clie l'agg, riluttante ricorda i luctan- 
tes Stivencos di Virgilio e, più direttamente, i versi dell'Ora,eio Coclite del Ma- 
cauIay (quelli su riferiti). E poi che cosa giustifica il dire che il poeta stesso 
n evidentemente 8 non se n'era accorto, con quel che segue? 

(2) Ad evitare .molte esagerazioni sar;i bene vedere anche gli ultimi lavori 
,del RASI (cfr., Classici e neo-latini, 111, a). 

(3) GARLANDA, OP. cit., p. 24: a Che nome dare a questo fenomeno? Pensai 
prima di tutto a consonnnqe; ma la parola senibrava quasi stridere, poicli& qui  
.si tratta sempre di vocali, mai di consonanti. Ricorsi dunque alla paiola greca 
sinfonia n .  Eppure c'era un'altra parola così propria (gliela poteva suggerire il 
~ O L E . ' F I . I N ,  citato anche dal Rasi) : assonan,-e ! 
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vòlta. Pute fa tèrra che questo rickve ecc.). Si tratta d'un semplice caso. 
di probabilità. . . 

Considerando Ia r.a, 2-a, 4.a e 6.a sillaba (come negli esempi del libro- 
citati or  ora) in rapporto con la 10.~, si ha il gr/roo di probabilità d'egua- 
glianza. Che, se poi si tien conto della diversa frequenza d'uso delle cin- 
que vocaIi e delle siIlabe toniche rimanenti, alfora la percentuale cresce. 
tanto che quel che dovrebbe essere l'eccezione diventa la regola. 

Cosi per la sinfonia in u (p. 48 e segg.) che in Dante avrebbe ad es-- 
sere conseguenza di cc sistematica ricerca I>, si ha press'a poco la stessa 
proporzione in tutti i poeti. 

Dante, Inferno, canto I, v. 1-136: 17 hanno 171r nella decima; dei quaii 9 com 
altre u toniche, 8 senza. 

Petrarca, Trionfo d'amore, cap. I, v. 1-136: 14 hanno l'er nella decima; dei quali.. 
7 con altre u toniche, 7 senza, 

Boiardo, canto I. Nelle prime 37 ottave 9 hanno l'zr nella decima; dei quali 6 con. 
altre tr toniche, 3 senza. 

Tasso, canto I, v. 1436: ro hanno I'u nella decima; dei quali 5 con altre u to- 
niche, 5 senza. 

Monti, Bassvilliana, canto I, v. 1-136: 28 hanno l'n nella decima; dei quali t3. 
con altre tt toniche, rg senza. 

Ma si apra senz'altro un libro qualunque di poesia e si vedrà che gli. 
scrittori italiani, francesi, spagnuoli ecc. son tutti più o meno sinfonici ... 
Anche il Rapisardi, per es., è un sinfonista: 

Distendi, bel nume, le magiche anella 
per l'etere eterno, per IYiso1e estreme, 
ogni ente che vive, che spera, che geme,.. 

E non si meravigli l'autore di a superba sinfonin in e n. Ri-e 
legga attentamente i suoi tre versi e troverh che c'è di tutto: alliterazione,. 
sub-alliterazione, sinfonia e sub-sinfonia {I). 

Due parole ancora per un'aItra cosa. I1 G. ci fa sapere che blnnk 
verse shakespeariano è definito dagli inglesi « iambico di Cinque piedi n 
e vorrehbe che anche da noi si misurassero le sillabe a due a due, con. 
la' promessa di vantaggi incalcolabili )). Ecco, io non so vederci nes-- 
suna utilità. Prima di tutto i l  Fra'ccaroli(2) da un pezzo ha sciolto la 
questione, dimostrando che I'endecasillabo italiano, sia o, nan sia derivato- 
dal trimetro giambico (3), ris111ta da una pentapodia giambica ipercatalettica,. 
e offre due schemi fondamentali, l'uno chiamato a minore, se la cesura è. 

(I) Quesr'ultima è stata scoperta da D. OLIVA, Il contrappunto poetico, in 
Giornale d'Italia, 1907, n. 249. 

(2) D'una feoria ~.a;ionalr di metrica italiana, Torino, Loescher, 1887. 
(3) Si veda F. DÌOvrnio, Origine dei versi italiani, in Giorn. stor-. della: 

letfer. ital., XXXII (rw, fasc. 1-2. 
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preceduta da una dipodia (v - v -1 If v - Y - v -1 v);  l'altro a maiore, se 
la  cesura è preceduta da una tripodia (v - v - v -1 1) v - v -.l v)  ..... 

Rfa per il Garlanda (che ha pure una conoscenza discreta, per quel 
ch'egli dice, delIa metrica antica e di varie metriche moderne) qaeste 
teorie « sono una selva selvaggia nella quale lo studioso che non si smar- 
risce è bravo a. In secondo luogo, affermare senz'altro che nell'endeca- 
sillabo ci sono cinque giambi e mezzo 6 come dire che ci sono undici 
sillabe, nè pih n& meno, e soggiungere che i1 primo giambo può essere 
sostituito dal trocheo è come ripetere una cosa comunissima, ma che al- 
tri ha espresso più esattamente, e cioè che l'endecasillabo ha un ritmo 
puro discendente (trocheo -1 Y [e dattilo -1 v v ] ) .  e un ritmo puro ascen- 
dente (giambo v -1 [e anapesto Y v -1 1). Infine, non'è esatto sostenere che 
il trocheo sostìtuito al gambo si trovi sempre al primo o al quarto po- 
sto (I). (Esempio del trocheo al primo posto: Sidde I fa terra dove nata 
fui; al quarto: Che di I per ma I cula I to éra f coperta). 

Ma ecco parecchi esempii, presi a caso, di versi che avrebbero il tro- 
cheo nel secondo o nel terzo o nel quinto: 

2." p. Liber I t8 va 1 cercando ch'b si cara. Molti I s6n gli a 1 nimali a cui si ammoglin. 
Questa I elva I selvaggia e aspra e forte. Cbe ne1 I iAgo I del cor m'era durata. 
Che sa I 4tta ( previsa vien pih lenta, Tre Fri I 96n s ' ~  1 verian dato mal vanto. 
Ma con I chiire I parole e con preciso. Ben sai f cbme ] nell'aere si raccoglie. 
Sicchk a I b6tie I sperar m'era cagione. Coli pih I dolce canzone C pi[i profonda ecc. 

3.n p. La don I na sila I s4nza il I viso dipinto. Io co I minciai 1 c6me I colui che brma. 
Tu la I serrai 6gni \ cosa diletta. E se I guitb: gdto e l lontan digiuno. 
Per Se 1 melb I c6ntra il I sangue Tebano ecc. 

5.O p. Che fu ] ro all'os I so co  I me d'uti I cAn for 1 te. 
O pcr I trla de I gna di I tRon I f a  fa 1 ma. 

(Negli ultimi due esernpii poi non si potrebbe più chiamare tiocheo, 
ma, se mai, spondeo, perchè entrambe le sillabe sono lunghe: [can ,(or, 
fa1 fd e l'accento ritmico non prevale sul tonico, al  punto da dover pro- 
nunciare: d'&n can, tricinfnl. E così, sempre due lunghe, quando le arsi 
sono consecutive: 

E Iasciar,sedCr César nella sella ecc. 

Dato, dunque, che l'endecasillabo sì avesse a scandire come pro- 
pone l'A,, si dovrebbe dire che il trocheo può esser sostituito in tutti e 
cinque. i posti. Quanto pitt razionale invece l'altro sistema accennato! (2). 

( I )  G., op. cit., p. 64: n Così noi troviamo il trocheo - e non so se in tutta 
la Commedia ci sia pure unTeccezione (può darsi che qualche eccezione mi sia 
sfuggita) al primo o al quarto posto, oppure al primo e al quarto insieme n. 

(2) Per maggiori schiarimenti intorno a questo sistema piik razionale, vedi 
per tutti : P. E. GUARNERIO, Manuale di versifica,-ione italiana, Milano, Val- 
lardi, 1893. Anche questo per altro dovdt subire qualche modificazione, se le nuove 
teorie della metrica classica, circa i l  dattilo ciclico, si potranno applicare (ma 
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E, in tal caso, che cosa rimane di questa e. di altre leggi, che l'A. 
« espone in non molti minuti, m a  che sono il frutto di meditazioni e ri- 
cerche di molto più che altrettante settimane n? 

C'& di più. r< Esaminate - scrive in  ultimo.il G. - tutta la Corn- 
media e, oso dire, che non troverete un verso su cento, forse non uno 
su mille, che non risponda alla struttura iambica, con un accento ogni 
due sillabe )). 

E che cosa VUOI dire cib? L'accento ogni due sillabe non. solo è ne- 
cessaria conseguenza del metro, ma avviene anche perchè le nostre pa- 
role si prestano benissimo, se si voglia, a essere scandite in piedi giam- 
bici e trocaici garlandiani. Non tanto in poesia quanto in prosa. SI, per- 
chè quando con questa divisione di sillabe per due, non c'è nessun 
accento, si pub dire ch'esso è puramente metrico (pag. 63) e, neI- caso 
d'uno sdrucciolo, si ricorre al pirricchio (pag. 74). Dunque: 

, acc. metr. , , , acc. metr. , y 
Q& n I m o  del I lago 1, dy Co I mo che I volge a I m ~ z z z l  I ... 

acc. metr. pirricchio 

s z  I da del 1 1; sp& 1 @ry~ ... 
E con effetti alliterativi e sinfonici anche: quel, del, h o ,  mo, ramo, 

Zhgo ... 
Arrivati a questo punto, anche riconoscendo come I'aIliterazione, l'ar- 

monia imitariva e gli altri fenomeni affini abbiano la loro importanza 
nell'insieme d'un'opera d'arte, mi sembra si possa concludere che la raa 
gione dell'armonia tutta speciale del verso dantesco resta sempre un mi- 
stero per la metrica, e neanche si può dire che il G. ne abbia trovato, 
come egli stesso afferma, i più notevoli elementi. Sì cercherà per un 
pezzo ancora ; ma coi medesimi felici risultati, credo, della quadratura 
del cerchio (I). 

sempre con molta discrezione, mi ammonisce uno dei pifi competenti in materia) 
alla metrica italiana. Si tratterebbe in sostanza di prender come base il coriambo, 
piede di sei tempi (: - v v -), al quale ,si ammette corrisponda tanto bene il d o p  
pio giambo (v - v -) quanto il doppio trocheo (-v - v). 

( I )  E creda pure il G. che, come i troppi o censurati, mi pare, da? Voltaire, 
non tolgono bellezza alla prima ottava della Gerusalemnte liberata, così neanche 
i suoi cdca e tdtdtd (Alllteraiione, p. 76) valgono a mettere in dubbio che nel 
Tasso non risplenda, e fulgidicsimo, il genio del vero poeta. 
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